
UL di Firenze 

Paolo Doccioli 

Lo sviluppo dei sistemi locali fra territorio e reti: 
autoriconoscimento, despecializzazione, 
rispecializzazione * 

Riassunto 

L'unità di Firenze comprende e unisce in un comu­
ne lavoro di ricerca i due principali filoni della Geogra­
fia fiorentina, la scuola originata da Bruno Nice presso 
la Facoltà di Economia, e la tradizione più composita 
incardinata nelle Facoltà di Lettere e Scienze della For­
mazione, col contributo delle scuole fiorentine di Sesti­
ni e Barbieri e di quella di Gambi. Il proge tto di ricerca 
richiama nel titolo significati e tematismi consue ti , ai 
quali si confe1·isce valore convenzionale: il territorio può 
essere semplicemente assun to come l'oggetto dell 'ana­
lisi disciplinare; il sistema loca/,e può essere considerato 
una particolare definizione del territorio di origine strut­
turai-funzionale; le reti infine sono un morfema che 
consente all 'analisi geografica di owiare al problema 
delle relazioni. I singoli percorsi di ricerca si muovono 
all ' interno di questo vasto quadro metodologico, ognu­
no però con un diverso grado di attinenza con le parole 
chiave contenute nel piano di lavoro, con una propria 
scala territoriale di indagine (locale, regionale, naziona­
le e internazionale) ed un particolare ambito territoria­
le di indagine (Toscana, Marche, Albania, Spagna, città 
di Herat in Afganistan, India e Cina). 

Abstract 

The unit of Florence comprises and j o ins in a com­
mon research work the two main u·aditions of the Fio­
rentine geography: the school started by Bruno Nice in 
the Facul ty of Economics, and the more composite u·a­
dition hinged in the Faculty of Humanities with the con­
tribution of the Fiorentine schools of Sestini and Bar­
bieri together with that of Gambi. The research pian 
recalls in the title usual meanings and topics to which is 
conferred a conventional value: the tenitory, can simply 
be assumed like the object of the disciplinary analysis; 
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the local system can be considered a particular definition 
of the territory with su·uctural and fun ctional origins; 
the nets finally is a morpheme that allows the geographic 
analysis to get round the problem of relations. Each 
research group moves along the pattern of this vast 
methodological picture, each with a various degree of 
connection with the key words contained in the resear­
ch pian and each working at its own territorial leve! 
(locai, regional, national and international) and with 
references to a particular geographical area (Tuscany, 
Marche, Albania, Spain, the city of Herat in Afghani­
stan, India and China). 

1. Storia dei gruppi 

L'unità di Firenze comprende e unisce in un 
comune lavoro di ricerca i due principali filoni 
della geografia fiorentina, la scuola originata da 
Bruno Nice presso la Facoltà di Economia, e la 
tradizione più composita incardinata nelle facoltà 
di Lettere e Magistero, con apporti della scuola 
fiorentina di Sestini e di Barbieri, nonché di quel­
la di Gambi. La prima ha una solida tradizione 
geoeconomica, sostanziata da un duplice orienta­
mento derivato dall'interazione costante con gli 
economisti politici , dalla quale sono scaturiti ap­
porti originali per entrambi. La seconda e la terza, 
focalizzando la loro attenzione sui paesaggi e sul­
l' ambiente, hanno posto l'accen to sul ruolo della 
cultura nei processi di territorializzazione. 

Il primo filone ha manifestato da un lato un 
forte orientamento ai comportamenti geografici 
degli attori economici, sviluppato con particolare 
riferimento alle attività direttamente produttive. 
La collocazione fiorentina, al centro di una regio-
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ne che iniziava negli anni Cinquanta un vasto e 
sistemi co processo di modernizzazione, ha con­
sentito il precoce apprezzamento d ei processi di 
industrializzazione che hann o interessato l'Italia 
centrale e nord-orientale, la riflessione su lle nuo­
ve forme assunte dalle economie di agglomerazio­
ne in contesti assai diversi dalle classiche regioni 
urbano-indusu-iali , e anche la segnalazione dei 
primi processi di terziarizzazione, individuati 
come strutturali da Doccioli già a cavallo fra gli 
anni Settanta e Ottanta. 

Dall 'altro lato (e in un quadro di forti collega­
menti) si è sviluppata, all ' incrocio di variabili geo­
grafico-economiche e geografico-politiche, una 
riflessione verso i processi di organizzazione del 
territorio, di cui gli studi pionieristici di Nice sulla 
pianificazione territoriale costituivano un fecon­
do antecedente. Alimentata sin dagli anni Settanta 
dai lavori di Maria Tinacci sulla territorializzazio­
ne funzionale d ella Toscana, in cui le variabili 
della geografia industriale erano correlate a indi­
catori extra-economici come i comportamenti 
ele ttorali o a fattori non numerabili come quelli 
riconducibili ali ' atmosfera industriale, questa diret­
trice ha rappresentato un contesto naturale in cui 
sviluppare le riflessioni sulle metafore sistemiche 
che la geografia italiana ha inaugurato nei primi 
anni Ottanta con il Gruppo AGel su regione e regio­
nalizzazione. 

Man mano che il concetto si andava precisando 
nei suoi limiti e nelle sue potenzialità, ne è deriva­
ta una significativa attitudine a ragionare in chiave 
di sistemi, superando lo stretto economicismo della 
geografia economica tradizionale e ponendo la 
complessità del territorio al centro del fuoco ana­
li tico. Si incardinano all'interno di questa attitudi­
ne i successivi sviluppi del lavoro comune dei par­
tecipanti alla nostra Unità di ricerca, che hanno 
via via incorporato alla costruzione teorico-me to­
dologica e al lavoro sul campo la dimensione 
ambientale e quella delle nuove forme organizza­
tive del mercato e degli insediamenti. 

Nei contenuti scientifico-analitici di questa tra­
dizione di ricerca si riconoscono Paolo Doccioli , 
Maria Tinacci Mossello , Francesco Dini, Patrizia 
Romei e Filippo Randelli, che trovano (o hanno 
trovato) riferimento nel Dipartimento di Scienze 
Economiche della Facoltà fiorentina di Economia. 

La scuola sviluppatasi presso la Facoltà di Le tte­
re e Filosofia ha, come si è detto, una tradizione 
più composita, che si rifle tte in due distinti gruppi 
di lavoro inte rni all'unità di ricerca. 

La fisionomia scientifica del sottogruppo di ri­
cerca composto da Mirella Loda, Bruno Vecchio, 
Antonella Rondinone e Niccolò Mancini può ri-
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condursi, al massimo livello di generalizzazione, 
alla concezione de lla geografi a come area di ricer­
ca eminentemente affine - per teoria e metodolo­
gie - all ' insieme delle scienze sociali , latamente 
intese. 

Le radici di tale concezione risiedono nell ' idea 
che la geografia consegua il massimo della sua 
solidità epistemologica ove operi come - appunto 
- scienza sociale inglobante sistematicamente la 
dimensione fisico-naturalistica del mondo; intesa 
però quest'ultima come complesso di fenomeni 
sui quali l'uomo - usandoli per così dire come 
materia prima - agisce ricavandone ciò che più si 
confà ai suoi obie ttivi economici, alla sua tecnica, 
alla sua cultura. La concezione insomma dell 'am­
biente naturale come ambito di diverse possibili 
"vocazioni ", attivate di volta in volta dalle società 
umane, secondo la lezione dello storico francese 
Lucien Febvre, propugnata in Italia a partire dagli 
anni Cinquanta soprattutto da Lucio Gambi (p. 
es. Gambi 1984). 

Tale convinzione è documentabile nel sotto­
gruppo soprattutto tramite alcuni lavori di B. Vec­
chio (1989; Armiero, Piussi e Vecchio 2002). Negli 
ultimi anni , conformemente agli sviluppi della ri­
fl essione geografica internazionale, l'originaria 
intuizione di stampo febvriano-gambiano ed i 
metodi di lavoro a tale intuizione connessi, hanno 
subito ne i componenti il gruppo una evoluzione 
significativa. Tralasciamo in questa sede la fecon­
dazione che al preced ente punto di vista può cer­
tamente venire dai paradigmi cosiddetti neo-am­
bientalisti (Marten 2002), e sottolineiamo in suc­
cessione tre ulteriori aspetti di tale evoluzione, 
designati con le lettere a, b e c. 

a) Gli esponenti del gruppo hanno individuato 
come lascito particolarmente fecondo del pensie­
ro gambiano il suo atteggiamento "non-essenziali­
stico" (Dalla Bernardina 1997) . Cioè l'atteggia­
mento in base al quale è arduo, se non impossibile 
- e comunque poco rilevante dal punto di vista 
della ricerca - considerare il "fenomeno in sé" e 
molto più producente è invece considerarne la di­
mensione "relazionale ": ciò che il fenomeno signi­
fi ca nel contesto di studio prescelto (Vecchio 
2004) . Tale atteggiamento è stato per esempio dai 
componenti del sottogruppo sottoposto ad am­
plissima discussione nel PRIN sui "Sistemi locali 
territoriali" coordinato da G. Dematteis, cui Vec­
chio e Loda hanno partecipato fra il 2000 e il 
2003. Nelle discussioni che hanno avuto luogo in 
tale gruppo di lavoro, da un lato (ispirandosi al 
med esimo Dematteis 1985, pp. 90-95 e 109-117) si 
è insistito sulla significatività dell'articolazione sociale 
dello SLoT e sulla spaziali tà di esso come caratteri-
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sti ca estrinseca. ovvero fondamentalmen te no n si­
gnificativa; dall 'altro si è partecipato attivamente 
alla defini zione di alcuni conce tti chiave utilizzati 
nella ricerca SLoT e la cui mancata precisazione 
costituiva, a giudizio del gruppo, grave fattore li­
mi tante pe r la ricerca (Loda, in pubblicazione - a). 

b) D'altro canto (e in gran parte come conse­
guenza dell 'atteggiamen to preceden te) il con­
fronto fra la geografia come professata dagli espo­
nenti del sottogruppo e il complesso delle scienze 
sociali si è allargato: da un privilegio assoluto dato 
inizialmen te (sop ra ttu tto da B. Vecchio) al con­
fro n to con la riflessione propriamen te sto riografi­
ca si è passati ad un più largo confronto anche con 
i filoni sociologico e antropologico (cfr. p . es. 
Rondinone 2003). Si tratta in sostanza di atteggia­
men ti ti pici sia di quella che è oggi un 'aggiornata 
geografia sociale (Loda, in pubblicazione - b) , sia 
di una parimen ti aggiornata geografia cul turale 
( Guarrasi 1988) : vale a dire quella che in ambito 
anglosassone si designa new cultural geography, per 
distinguerla dalla "vecchia" geografi a culturale, 
per lo più riferita - anche se non sempre a ragione 
- a C. O. Sauer e alla sua "scuola di Berkeley" 
(Price e Lewis 1993; Vecchio 2003) . Citiamo, come 
documenti nel so ttogruppo di tale nuovo atteggia­
mento, alcuni elemen ti salienti . Uno è il corpus di 
r iflessioni condotte negli ul timi anni da B. Vec­
chio sul tema del paesaggio (ben esemplificate in 
Vecchio e Capineri 2000); l' altro elemen to è ben 
rappresen tato dall 'incon tro con le tematiche so­
ciologico-econ omiche im plicito nel volume di 
Loda 2001. 

c) Infine, come conseguenza sia dell 'atteggia­
mento "non essenzialista", sia del commercio con 
la sensibilità di un ampio spem-o di scienze sociali , 
è ben visibile attualmente negli esponenti del sot­
togruppo una particolare sensibilità verso quella 
che possiamo chiamare "storia critica del dato". 
Tale sensibilità discende dalla convinzione che i 
se t di dati (in senso lato ) che abbiamo a disposi­
zione e sui quali si basa la ricerca sociale (e dun­
que anche quella geografico-umana), sono spesso 
insoddisface nti in linea generale ovvero in ordine 
al singolo problema investigato . Donde la strin­
gente necessità di individuare e/ o produrre dati 
ad eguati, e n on solo di trattarli in maniera ade­
gua ta (Vecchio 2005). Ciò anche allo scopo - cer­
to urgente - di rendere veramen te o riginale e 
dunque appetibile alla società civile la professio­
nali tà del geografo (Loda 2004). 

Alla scuola fiorentina del paesaggio, che trova 
in Aldo Sestini il suo massimo esponente, e alle 
tematiche ambientali di Giuseppe Barbieri posso­
no ricondursi invece le radici del lavoro del sotto-
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gruppo Azzari, Cassi, Meini . Raccogliendo l'esem­
pio d i Barbieri e il suo invito a indirizzare la ricer­
ca in senso applicativo , è stata sperimentata una 
forma di riutilizzaz ione delle descrizioni di pae­
saggio del Sestini nell 'allestimen to di itinerari tu­
ristico culturali in cui il paesaggio è posto al cen­
u-o della rappresen tazione, quale catalizzatore 
dell 'attenzione, sia come pau-imonio di risorse 
iden titarie da offrire all a popolazione locale sia 
come elemento di attrazione per i visitatori (Cassi 
e Meini 2003; Azzari e Cassi 2004). Certo il Sestini 
non concettualizzava il paesaggio come patrimo­
nio di risorse iden titarie , ma ha forni to input u tili 
per farlo: i suoi paesaggi mostrano chiare po ten­
zialità per un 'applicazione moderna del concetto 
di pau-imonio territo riale , e forn iscono u na utile 
base per concepire il paesaggio come ben e da 
conservare e valorizzare , attraverso un 'atten ta let­
tura e in terpretazione dei processi di accumulazio­
ne selettiva che hanno lavorato nel tempo, e delle 
continue in terazioni fra quadri ambientali , dina­
miche insediative, pratiche d i vita e di lavoro delle 
società locali e valori culturali e simbolici (Cassi 
2005). 

Nell 'ambito dell 'unità locale fiore ntina, tale 
sottogruppo si caratterizza per un approccio con­
cretamente terri toriale e per una serie d i esperien­
ze di ricerca applicata che hanno portato a studia­
re sul campo i processi di sviluppo locale avviati in 
alcune realtà geografiche significative, sia in To­
scana che in Paesi stranieri . Particolare atten zione 
è stata rivolta alla dimensione culturale dei processi cli 
sviluppo, soprattutto in quelli che vengono a defi­
nirsi come spazi deboli, in bilico tra potenzialità 
endogene inespresse, o solo parzialmente espres­
se, e a rischio cli colonizzazione culturale oltre che econo­
mica perché inclusi in progetti di sviluppo d e-con­
testualizzati ed etero-centrati. 

Tali esperienze si sono fondate su due conside­
razioni fo ndamentali: 

1. La valorizzazione del patrimonio cul turale 
non è un lusso che possono permettersi solo le 
aree economicamente più avanzate, ma può rap­
presentare uno degli obie ttivi su cui fondare per­
corsi di sviluppo sostenibile per molte regioni eco­
nomicamente svantaggiate ma ricche di eredità 
del passato suscettibili di diventare vere e proprie 
risorse per il fu turo. Perché tali percorsi possano 
rappresentare u n effi cace con tributo allo sviluppo 
locale è indispensabile passare da politiche passive 
dei beni culturali , ossia di semplice tutela, a poli­
tiche attive, di valorizzazione appunto. Se è vero 
che il presupposto di ogni progetto di valorizzazio­
ne deve consistere nell ' indagare i beni culturali e 
ambien tali nella loro dimensione di valori un iver-
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salmente riconosciuti e con le metodologie prn 
idonee al tipo di bene, è tuttavia altrettanto impor­
tante fare in modo che la valorizzazione rappre­
senti una fase, la più espressiva e tangibile , di un 
processo di autm-iconoscimento e di patrimonializza­
zione (Dansero, Eman uel e Governa 2003). Il con­
tributo dei geografi su questi temi ha prodotto tesi 
interessanti negli ultimi decenni, pervenendo ad 
una definizione ampiamente condivisibile dei 
ruoli e degli obiettivi di studio, a cui ha dato spes­
sore in primis l'analisi critica di G. Dematteis 
(1998). 

2. Appare importante indagare il legame esi­
stente tra la popolazione attuale e i valori culturali 
profondi che il territorio esprime, ovvero interro­
garsi su quali sono le persistenze culturali e sul 
consenso espresso a tale riguardo dalle diverse 
componenti della popolazione. L'importanza del­
la ricerca storico-geografica per la ricostruzione 
dei passati assetti territoriali è ampiamente accet­
tata e condivisa come una delle principali chiavi 
per l'appropriazione, da parte delle popolazioni 
locali , di quella memoria storica del territorio che 
agisce da filtro per la selezione delle opzioni di 
sviluppo per il futuro. È altrettanto importante 
che l'indagine di tale legame si avvalga di metodo­
logie tipiche delle scienze sociali e di un approc­
cio sperimentale , come nel caso dell 'inchiesta di­
retta condotta sul campo tramite interviste, con lo 
scopo di comprendere anche gli aspetti percettivi 
che condizionano i valori di identità territoriale e 
le visioni strategiche di sviluppo. 

2. Ricognizione metodologica intorno ai temi di 
ricerca 

Il progetto dell 'Unità di ricerca ("Lo sviluppo 
locale fra territorio e reti : autoriconoscimento, de­
specializzazione, rispecializzazione") richiama nel 
titolo significati e tematismi consueti, ai quali si 
conferisce valore convenzionale, ma che devono 
essere brevemente discussi. Il territorio, in sintesi, 
può essere semplicemente assunto come l'oggetto 
dell'analisi disciplinare; il sistema locale può essere 
considerato una particolare specificazione del ter­
ritorio di origine strutturai-funzionale; le reti infine 
sono un morfema che consente all 'analisi geogra­
fica di ovviare al problema delle relazioni. Se si 
storicizzano questi termini e li si riconducono 
all'odierna accezione, è facile vedere come l'utiliz­
zo del termine rete evochi una condizione per la 
quale il territorio (i sistemi locali) si spiega meno che 
in passato ricorrendo alla sua analisi interna, e più 
ricorrendo ai molteplici rapporti che esso intrat-
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tiene con l' esterno (per esemplificare, globalizza­
zione) . 

Collocare, come nel titolo, i sistemi locali fra ter0 

ritorio e reti significa porre l'interpretazione del 
mutamento all'incrocio fra quanto è radicato-loca­
lizzato e quanto è mobile-fungibile. DesjJecializza­
zione, risjJecializzazione e autoriconoscimento paiono 
all 'Unità di ricerca tre termini in grado di esempli­
ficare egregiamente la natura e la qualità di un 
tale mutamento. Questa breve nota ripercorre 
l'itinerario logico della discussione in seno al­
l'Unità di ricerca per la definizione del proprio 
progetto. 

Definizione del contesto: la "globalizzazione" 

Misurarsi con il tema della desjJecializzazione, ri­
specializzazione e auto-riconoscimento dei sistemi territo­
riali significa richiamare alcuni dei più significativi 
processi della contemporaneità, quelli riconduci­
bili alla vaga (ma fortemente evocativa) etichetta 
della globalizzazione. Un'ampia bibliografia interna 
ed internazionale, endo- ed extra-disciplinare fa i 
conti con essa ormai da quasi un u-entennio (mo­
menti fondanti potrebbero essere considerati il 
1977, anno di nascita della cosiddetta scuola della 
nuova divisione internazionale del lavoro, o il 1983, 
quando un celebre articolo di Theodore Levitt 
sulla Harvard Business Review, riferendosi alle nuo­
ve strategie organizzative e geografiche delle large 
cmporations, teorizza per la prima volta la globalizza­
zione). 

Questo ormai vasto corpo teorico differisce per 
disciplina e linguaggio e, soprattutto, per interpre­
tazione. In estrema sintesi si discute essenzialmen­
te: 

a) se il processo debba essere o meno conside­
rato originale (ad esempio lo stesso Levitt vs. Hirst e 
Thompson, secondo i quali l'attuale globalizzazione 
è tipologicamente omologa a quanto accaduto al­
l'economia internazionale nel cinquantennio pre­
cedente il primo conflitto mondiale , e proviene di­
rettamente dall'assetto geopolitico e geoeconomi­
co del mondo elaborato a Bretton Woods, 1944); 

b) se il trasferimento di attività produttive in 
periferia tenda o meno a essere su-utturale e com­
pleto (ad es. Froebel, Heynrichs e Kreye vs. Scott, 
secondo il quale la nuova geografia della produ­
zione è interpretabile secondo un modello non 
rigidamente segmentabile in predeterminate ce­
sure geografiche, come quella Nord-Sud); 

c) se il processo di deindusu-ializzazione delle 
economie cosiddette avanzate sia irreversibile oppu­
re ciclico (ad esempio C. Clark vs. Arrighi, secondo 
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il quale i fenomeni di finanziarizzazion e e terzia­
rizzazione sono una costante storica che segue ri­
petute e contingenti crisi di profittabilità della 
produzione industriale); 

d) se l'integrazione trans-nazionale sia destina­
ta a mutare o meno natura e ruolo dello stato (ad 
esempio Ohmae vs. I Clark, secondo il quale, non 
diversamente da Arrighi, cicliche fasi di frammenta­
zione nelle relazioni internazionali si incaricano di 
dis-integrare quanto precedentemente integrato); 

e) se infine gli effetti sulla geografia dello svi­
luppo economico debbano essere considerati dif 
fusivi o al contrario cumulativi (qui la contrapposi­
zione riguarda essenzialmente la scuola liberale e 
quella redistributiva, v. ad esempio Harvey, A. K. 
Sene Stiglitz, secondo i quali gli effetti dell 'attuale 
configurazione economica globale tende a esaspe­
rare le forbici geografiche dello sviluppo). 

Benché queste divergenze interpretative porti­
no a futuri molto diversi e siano talvolta inconcilia­
bili, numerosi sono i denominatori comuni dei 
vari punti di vista teorici, relativi a evidenze empi­
riche condivise, quali essenzialmente: 

a) la diversa radice tecnologica dei cicli produt­
tivi e più in generale di ogni attività economica, 
frutto di una palese discontinuità tecnico-scientifi­
ca; 

b) il potenziale (ed almeno parzialmente appli­
cato) coordinamento delle stesse in condizioni di 
dispersione localizzativa, con tendenziale disac­
coppiamento geografico fra produzione e consu­
mo; 

c) lo spostamento a valle del ciclo produttivo 
delle specializzazioni delle regioni cosidde tte 
avanzate (terziarizzazione) , con il trasferimento 
dell'elettività geografica della produzione dal 
Nord al Sud del mondo; 

d ) la conseguente, progressiva permeabilità dei 
mercati interni, che vedono erosa la loro capacità 
di essere variabile chiave per i processi di sviluppo 
economico; 

e) la raffigurazione dell'economia internazio­
nale come una rete pluridimensionale e trans-ter­
ritoriale, in cui le connessioni a lunga distanza 
( reti lunghe, animate da flussi di merci, fattori pro­
duttivi, informazione) replicano senza overcosts i 
vantaggi tradizionalmente originati dalla prossimi­
tà (reti corte, caratterizzate dalla compresenza 
territoriale degli attori) . Al di là delle complicazio­
ni linguistiche, per trans-territorial,e si intende qui 
una relazione caratterizzata dall ' interazione a di­
stanza, con soluzione di continuità geografica fra 
i territori che interagiscono. Quest'ultimo punto 
( che incorpora i termini rete e territorio) ha una 
natura diversa dai quattro precedenti, e per così 
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dire li riassume tutti. Si tratta infatti del sintetico 
modello al quale oggi si assegna capacità descrittiva 
de Il 'assetto dell' economia internazionale. 

Se le due coordinate delle principali evidenze 
condivise e delle principali questioni dibattu te in 
letteratura forniscono un primo perimeu·o ai temi 
della ricerca, è possibile rintracciare almeno u·e ul­
teriori dimensioni che, da un lato, non sono sensa­
tamente eludibili , e dall'altro gettano ponti fra le 
diverse sensibilità interne al gruppo di ricerca: 
• l'ambiente, inteso non tanto e non solo come 
fattore coevolutivo dei processi socioeconomici 
implicati, ma come generatore di una sorprenden­
te e per certi versi paradossale dualità interpreta­
tiva, posto che lo sviluppo disciplinare delle scien­
ze sociali ha teso a separare ( e non a unire) le 
concettualizzazioni sulla "globalizzazione" e sul­
l' "ambiente" (vedi lo sviluppo delle eterodossie 
economiche e sociologiche in coincidenza con 
l' emergere della questione ambientale-globalizza­
zione; cfr. Dini 1998 e 2001); 
• la cultura, inteso come operatore di sintesi in 
ciascuno dei processi richiamati , in quanto pre­
supposto identitario, vettore selettivo delle scelte 
di mutamento e fonte manifesta di differenziali 
geografici per ciascun versante dei fenomeni os­
servati; e, insieme e correlativamente, inteso come 
prodotto sociale sottoposto ad accelerato muta­
mento dal combinato disposto della globalizzazio­
ne e della questione ambientale, che modificano 
la percezione individuale e collettiva del sé e del­
l'altrove; 
• le aspettative, intese come fattore in grado di 
condizionare in modo potente i processi di muta­
mento, e tali da essere considerate, se non il prin­
cipale , uno degli indicatori basilari di quelle dina­
miche di governance le tte, tanto dalle nuove con­
ce ttualizzazioni sullo sviluppo economico (Stiegliz 
2003) quanto dalle strategie di sostenibilità (v. 
Agenda 21), come il presupposto necessario al­
l' azione (Dini 2004). 

Particolare attenzione verrà destinata dall'Uni­
tà di ricerca a questo quadro di fattori influenti , 
nella convinzione che sia l'intensità vettoriale del­
le loro sollecitazioni a fornire indicazioni sensate 
per la cosu·uzione di scenari. 

Il territorio rispetto al contesto 

Le affermazioni dei punti precedenti, riferite a 
quelli che solitamente si definiscono processi globa­
li, suggeriscono automaticamen te numerosi carat­
teri della fenomenologia locale del mutamento. 
Ciascuna delle evidenze (ma anche quanto adom-
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brato dalle diverse letture, in quanto incertezza, 
scenario possibile, ojJZione) produce infatti interroga­
zioni che l' esterno al sistema locale pone al terri­
torio. La tabella (Tab. 1) ne elenca alcune fra le 
più significative, mettendo in evidenza, per ciascu­
na so llecitazione, il rispettivo o i rispettivi processi 
di mutamento interni al sistema locale. 

Naturalmente gli item in tabella non esaurisco­
no la complessi tà del mutamento. Essi rappresen­
tano però contenitori tematici (molti fra loro riso­
nanti) che racchiudono buona parte delle insor­
genze più recenti e significative, e i membri del­
l'Unità di ricerca, sulla base del loro stile analiti co 
ed interpretativo, svilupperanno quelle ad essi più 
pertinenti. 

Quadro cli riferimento temico: la sjJecializzazione 

Che sia o meno originale, completo, reversibile 
il processo generale in oggetto, e che produca o 
meno particolari effetti politici ed economici, esso 
genera comunque una cifra di mutamento a scala 
locale tanto ingente da causare crisi del modello cli svi-

Tab. 1. Rapporti u·a processi globali e processi locali . 

lujJjJo e necessità cogente cli riorientamento. Ciò deriva 
dal fatto (e i dati empirici lo dimostrano) che que­
sta cifra di mutamento, per quanto repentina, si 
esprime in un intervallo cronologico sufficiente­
mente ampio da interferire in modo decisivo sui 
tempi di resistenza consentiti dal mercato e sui 
tempi di tolleranza delle decisioni individuali e co­
munitarie. Che, dunque, il mutamento sia incom­
pleto e reversibile, è ininfluen te rispetto alle deci­
sioni di mutamento che comunque verranno pre­
se (benché sia tutt'altro che ininfluente sul futuro, 
ovvero sull' efficacia che ogni singolo sentiero di 
riorientamento locale dimostrerà nel tempo). 

Il discorso sul mutamento, così impostato, im­
plica direttamente il discorso sulla specializzazione, 
una delle categorie madri dell 'antropologia, pri­
ma ancora che della geografia. La disponibilità 
locale di risorse e la particolare spazialità delle 
relative attività economiche daranno poi luogo 
alla specializzazione geografica, che è sì un prodotto 
storico ( e come tale mutevole) , ma è anche carat­
terizzata da persistenze molto forti , in ragione 
della contestuale costruzione sociale della specializza­
zione. Se ci riferiamo ali ' era dell 'industria, ogni 

Dimensione globale Dimensione locale 

OR.IGIN,--\LITA O ~IEN0 DEI PROCESSI 1. Mutam ento d ei quadro competitivo 

D EINDUSTRIALIZZAZIONE PARZIALE O TOTA.LE 2. variabilità, spaesamento, incertezza nelle scel te degli attori locali 

DEINDUSTRIALIZZAZIONE IRREVERSIBILE O CICLI CA 

EVOLUZIONE DEL RUOLO DELLO STATO 3. windows of opportunity 

EFFETI'I CONTROVERSI SUL.I.A GEOGRAFIA DELLO SVILUPPO 4. Diversa offerta cli lavoro, con fenomeni insieme cli scarsi tà e 
ridondanza 

5. Ridefinizione delle relazioni fra i vari livelli territoriali 
6. U lteriore incertezza nella d efinizione cli politiche e strategie, 

m inacce e opportunità inattese 

SALTO TECNOLOGICO 7. Critici tà ciel capitale fisso e ciel capitale umano 
8. Cri ticità del rapporto con tecnologie e forme organizzative 

radicalmente innovative 

COORDINAMENTO IN CONDIZIONI DI DISPERSIONE GEOGRAFICA 9. Investimenti in organizzazion e, scommessa sul nuovo in presenza 

SPOSTAMENTO A VALLE NEL CICLO PRODUTTIVO di forme alternative e concorrenziali di attività economica 

APERTURA GEOGRAFICA DEL.LE FONTI DI CREAZIONE DI RICCHEZZA 10. Pluralità di opzioni localizzative 

I NSORGENZA RELAZIONI TRANSTERRITORIALI 11. Diversa remunerazione geografica dei fattori della produzione 

~ IBtENTE 12. Vincoli normativi originali 
13.Diversa percezione dei costi ambientali delle attività economiche 

da parte degli attori 
14. Ambiente come vincolo 
15.Ambiente come opportuni tà 
16. Disaccordo e conflitti sul tema ambientale 

CULTURA 17.Diversa percezione della ripartizjone sociale dei vantaggi 
all'interno delle collettività locali 

18. Global friends vs. Locai addicted 

AsPETTATIVE 19.Diverse lettura del futuro individuale e collettivo 
20. Diversa capacità di mobilitazione delle risorse locali 
21. Disaccordo e conflitti in aretine al modello locale di sviluppo 
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sistema geografico in take ojf industriale speri­
menta una dinamica di specializzazione per l'ef­
fetto combinato delle economie inte rne di scala e 
delle economie esterne di agglomerazione. Que­
sta magia dell ' industria (che spiega anche la sua 
enorme produttività e il suo enorme moltiplicato­
re di valore) rende ragione del paesaggio cruda­
mente discreto da essa generato e, insieme, della 
psicopatologia localizzativa che affligge le impre­
se, apparentem ente incapaci di vivere separate le 
une dalle altre. Quando un ' impresa industriale ha 
successo, integra verticalmente il proprio sistema 
locale, attraendo altre attività secondo i meccani­
smi così ben descritti da Weber, Marshall o Myrdal 
(Tinacci Mossello 1982). 

Se consideriamo era dell'industria il periodo più 
o meno ampio sperimentato fino al terzo quarto 
del Novecento dai paesi cosiddetti avanzati e dai 
paesi che, in debito o difetto di sviluppo, erano 
comunque collocati nel sistema internazionale 
degli scambi, la logica di specializzazione sopra cita­
ta può rappresentare il terminus jJost quem l'evolu­
zione delle regole del gioco inizia a proporre forti 
domande di mutamento alle economie geografi­
che. Coerentemente alla figura della rete richia­
mata nel punto precedente (economia internaziona­
le come rete pluridimensionale e trans-territoriale, in cui 
le connessioni a lunga distanza - reti lunghe, animate 
da flussi di merci, fattori produttivi, informazione -
replicano senza overcosts i vantaggi tradizionalmente 
originati dalla prossimità) la fenomenologia del 
mutamento di regola si tradurrà in più tentativi di 
inclusione in sistemi di interazione a distanza, i 
quali richiederanno a loro volta un'evoluzione si­
gnificativa delle forme strutturali e organizzative 
interne. 

Quadro di riferimento teorico: despecializzazione e 
rispecializzazione 

Che, lo ripetiamo, vigano o meno condizioni di 
non originalità o di reversibilità, la transizione 
attualmente in atto, innovando la ratio geografica 
dell ' industria, rompe infatti una relazione evoluti­
va ma consolidata fra economia e territorio. L'in­
terpretazione del mutamento dell'economia d ei si­
stemi locali può essere pertanto cercata nelle due 
categorie d ella despecializzazione e della rispecializza­
zione. Esso si riferisce tanto ai discussi processi di 
u-ansizione fra produzione materiale e produzio­
n e di servizi ( ovvero alla scomparsa di specializza­
zioni industriali locali e alla loro sostituzione con 
attività terziarie più o meno specializzate), quanto 
a evoluzioni interne alla specializzazione nomina-
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le (quando ad esempio un sistema specializzato si 
despecializza nella produzion e materiale pur 
mantenendo la specializzazione settoriale). Tale 
processo sarà più nitido e fac ilmente riconoscibile 
quanto maggiore, per non dire totalitaria, è la spe­
ciali zzazione locale, ma in verità interessa ogni si­
stema locale plurispecializzato ( o, al limite, non 
specializzato), che sarà comunque interessato all a 
dinamica di mutamento. 

Quadro di riferimento temico: autoriconoscimento 

Despecializzazione e rispecializzazione sono 
frutto del consueto mix fra sollecitazioni esogene 
e stimoli endogeni. Ci si despecializza in condizio­
ni di crisi, ci si rispecializza in relazione alle oppor­
tunità. Si potrebbe dire, come in ogni rapporto fra 
pars destruens e j)(lrs construens, che il dato esogeno 
(la minaccia) è prevalente nella despecializzazio­
ne , e quello endogeno (l' opportunità) nella rispe­
cializzazione: quest 'ultima, infatti , implica mobili­
tazione delle risorse locali. Ma entrambi gli stimoli 
sono sempre richiamati . 

La mobilitazione delle risorse locali incorpora 
al discorso sulla rispecializzazione le dimensioni 
prima citate dell'ambiente , della cultura e delle 
aspettative: l'ecosistema locale fornisce il quadro 
esatto (anche se misconoscibile) dei vincoli e delle 
possibilità, compresa la valutazione politica del 
carico ambientale accettabile; il mutamento socio­
culturale definisce (e ricostituisce) gli stock di capi­
tale umano (e non solo) localmente spendibili e 
basilari anch e in un 'epoca di su-aordinaria mobi­
li tà; le aspettative indirizzano potentemente le 
scelte individuali e collettive, facendo ad esempio 
enu-are in cono-addizione sentieri promettenti ma 
faticosi con attese vissute come irrinunciabili. 

Quella del! ' autm-iconoscimento (benché viziata 
da tratti di ineffabilità) pare una variabile egregia 
per misurare il potenziale di mutamento (=rispe­
cializzazione) dei modelli locali di sviluppo . Come 
ricordato esso è esemplificato sincreticamente 
dalle dinamiche locali di governance ( ovvero di 
convergenza-divergenza dei comportamenti degli 
attori locali) e pertanto può essere indagato in 
senso qualitativo. 

Quadro cli riferimento teorico: apertura e relazioni 
territoriali e trans-territoriali 

Il riferimento è pertanto quello di un sistema 
locale in via di rispecializzazione, con intensità 
commisurata all ' intensità del proprio autoricono-
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scimento, che rappresenta (o tenta di diventare) 
nodo cli una rete quale precedentemente esempli­
ficata. 

All'incrocio fra territorio e reti, il sistema locale 
non si trova a modificare per questa via soltanto il 
proprio quadro relazionale, ma anche se stesso. E 
non modifica se stesso solo in relazione alla modi­
fica della propria specializzazione ma, trans-scalar­
mente, rispetto ai vari contesti nei quali è inserito. 
Aci una modifica della propria configurazione fun­
zionale, dunque, può corrispondere una ridefini­
zione dei suoi confini. 

Ne deriva la necessità di un chiarimento seman­
tico, prima ancora che metodologico, relativo ai 
significati geografici necessari a descrivere il suo 
quadro di relazioni; è infatti evidente che l'ambien­
te nel quale dovremmo discriminare "relazioni 
territoriali" e "relazioni u-ans-territoriali" (o reti 
corte e reti lunghe) è, rispetto al reale, come minimo 
paludoso. L'ambiguità è tutta interna al termine 
"territorio" e tutta riconducibile alla "distanza". 

Se infatti le relazioni territoriali prefigurano con­
tinuità geografica, e relazioni trans-territoriali invece 
soluzioni cli continuità, sono "territoriali" anche le 
relazioni cli contiguità esterne al sistema locale 
( comunque individuato), e "u-ans-territoriali " an­
che relazioni molto vicine, benché geograficamen­
te discrete . 

In altre parole, l'aggettivo territoriale non rac­
chiude esclusivamente le relazioni interne al siste­
ma locale. Può darsi infatti che il mutamento ten­
da a integrare sistemi locali ( territori) prececlen te­
men te distinti , ma geograficamente contigui, fino 
a creare (con l'evoluzione delle rispettive specia­
lizzazioni) un unico sistema locale. Ad esempio 
territori discriminati, poniamo nell'ultimo cin­
quantennio, eia allomeu-ie cli specializzazione in­
dustriale, possono ri-trovare legami e denominato­
ri comuni se e quando la specializzazione inclu­
su·iale è in via di obsolescenza. 

Allo stesso modo l'aggettivo trans-territoriale 
come precedentemente definito non comprende 
soltanto le relazioni cui usualmente ci si riferisce 
nell'attuale quadro di globalizzazione, owero le 
relazioni di scomposizione geografica del ciclo 
d'impresa alla ricerca cli lontane economie nel 
costo dei fattori, ma anche relazioni caratterizzate 
da discontinuità geografiche deboli. Aci esempio, 
un mare come l'Adriatico ( o il Mar della Cina), 
che il conflitto bipolare ha trasformato in elemen­
to di incoercibile separazione, può semplicemente 
tornare ad essere vettore preferenziale cli intera­
zione e comunanza quando quella condizione si 
esaurisce. 

Scontata l'imprecisione, una minima proposta 
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cli guado cli queste difficoltà classificatorie consiste 
nel collocare l'analisi all ' interno di un quadro 
logico in cui le evidenze relazionali siano incardi­
nate ad una u·iplice (seppur convenzionale) scan­
sione: 

• Relazioni di rete lunga, senz'altro "trans-territo­
riali", quando c'è "sufficiente" distanza. Esse esempli­
ficano la forma più impattante delle relazioni 
inaugurate dalla recente evoluzione e ciel posizio­
namento perseguito o assunto dall 'economia loca­
le nello scenario globale. Misurano, à la Scott, la 
capacità cli successo e soprattutto il ruolo maistre­
amer ciel sistema locale nel processo di riorienta­
mento della propria economia; 

• Relazioni intra-nodali, senz'altro "territoriali ", 
relative a quanto avviene alle interazioni interne, 
fonte di relazioni di rete lunga ma, in quanto trarna 
di rete corta ( o milieu) in grado cli prefigurare il 
divenire altro da sé ciel sistema locale. Misurano la 
capacità ciel sistema cli gestire se stesso, dunque cli 
auto-riconoscersi. 

• Relazioni di contiguità, "territoriali" in quanto 
fisicamente continue, ma anche "u·ans-territoria­
li", in quest 'ultimo caso quando c'è ''poca " distanza e 
la soluzione cli continuità geografica si realizza in 
un contesto non cli diversità ma cli analogia. 

3. Introduzione ai singoli progetti di ricerca 

I singoli progetti di ricerca clell'U.L. possono 
essere sinteticamente collocati, in riferimento; 
a) al grado di attinenza di ciascuna ricerca all'una 
o all'altra delle parole chiave contenute nel piano 
cli lavoro clell'UL: "autoriconoscimento, clespecia­
lizzazione, rispecializzazione"; b) della scala terri­
toriale di indagine; c) dell 'ambito territoriale cli 
indagine. Si tratta quindi cli una classificazione 
multicriterio, pertanto possibile da gestire solo a 
prezzo cli molti distinguo. 

Un gruppo di ricerche per le quali appaiono 
prevalenti insieme la modalità dell ' autoriconosci­
rnento, anche in termini di patrimonializzazione, e la 
scala regionale italiana (ma con un'importante 
eccezione, riassorbibile solo se consideriamo l'Al­
bania, come qualcuno ha proposto con efficace 
iperbole, la ventunesima regione italiana) , riguar­
da il contributo cli Azzari-Cassi-Meini: nel caso 
della Toscana il nucleo propositivo consiste nel­
l'isolare alcuni elementi delle culture locali, il re­
cupero delle quali viene individuato come volano 
cli uno sviluppo autocentrato. Si tratta ciel "recupe­
ro dei saperi u-aclizionali legati all'economia do­
mestica (prodotti alimentari tipici)"; ciel recupero 
degli "antichi mestieri (artigianato tipico)", ciel 

AGEI - Geotema, 24 



recupero "dei nomi di luogo", suscitando nuova 
imprenditoria in questa direzione. 

L'itinerario albanese è in apparenza analogo; 
ma qui da un lato la patrimonializzazione cui si 
punta di più nella ricerca e nella proposta a fini di 
sviluppo è riferibile al bene culturale nella sua 
accezione più classica; dall'altro, è maggiore l' at­
tenzione che si pensa di dedicare ai processi sog­
gettivi della patrimonializzazione. 

Per quanto riguarda la ricerca di Vecchio-Ron­
dinone, non è particolarmente accentuata qui 
l'angolatura della patrimonializzazione, in quanto 
si dà questo processo in Toscana come alquanto 
scontato, e anche abbastanza avanzato nei suoi 
processi di creazione di valore. Partendo da tale 
piano, l'intento è di verificare quelle che nel pro­
cesso comunque si individuano come debolezze, 
legate alla pervasività della "monocoltura" turisti­
co-immobiliare; e di valutare i limiti - che si ipotiz­
zano riassumibili in un deficit di innovazione nella 
progettazione istituzionale - che hanno impedito 
una efficace "messa in rete " delle possibili moda­
lità alternative di fruizione del territorio. 

Per altre ricerche sembra saliente la categoria 
della rispecializzazione. Nel caso di Filippo Randelli 
si prende in considerazione il caso del sistema 
manifatturiero marchigiano. Il fine "con un 'anali­
si di impostazione qualitativa condotta sul campo" 
è di verificare la tesi per cui, non più operante il 
modello distrettuale "classico", oggi buona parte 
del successo del modello marchigiano deriva dalla 
presenza sul territorio di alcune medio-grandi 
imprese innovative ben posizionate sui mercati in­
ternazionali, che fungono da snodo tra il locale ed 
il globale. L'espressione usata per definire l'ipote­
si di lavoro è in effetti "da modello Marche a 
modello grandi marche?". 

La ricerca di Patrizia Romei parte dalla consta­
tazione - sulla base di una letteratura settoriale 
consolidata - che le città "agiscono direttamente 
come "luoghi privilegiati" dell'interattività fra il 
livello locale/ regionale e il livello globale", inten­
de usare l' analisi della forma assunta nei casi di 
studio prescelti da questa "pluralità di re ti, diverse 
per ordine gerarchico e/ o per specializzazione", 
per verificare "non soltanto [il] grado di apertura, 
ma anche della complessità raggiunta dal sistema 
urbano nel suo insieme". La metodologia prevista 
è, per il caso di studio prescelto, "misurare e valu­
tare le trasformazioni spaziali indotte dalla com­
presenza e sovrapposizione delle reti lunghe della 
globalizzazione e dalle reti relazionali locali". A 
partire da questa analisi della realtà locale si inten­
de poi "giungere alla costruzione di un set di indi­
catori adeguato". 
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La ri cerca di Doccioli, infine , indaga sui proces­
si di rilocalizzazione in termini di sviluppo locale 
e regionale evolutivo, anche in relazione alle poli­
tiche di marketing territoriale, tendenti ad attrar­
re investimenti "esterni ". 

Altre ricerche presentano la caratteristica di 
vertere in misura sensibilmente pari sulla despe­
cializzazione e rispecializzazione . 1el caso di Fran­
cesco Dini , esse sono applicate alla rilettura del­
l' articolazione regionale dello sviluppo italiano, 
mentre in altri casi riguardano più direttamente le 
reti lunghe, transcontinentali: per Maria Tinacci il 
piano di ricerca parte da riferimenti per lo più di 
ordine generale, relativi ai sistemi produttivi terri­
toriali a sviluppo industriale consolidato, per in­
centrarsi sull 'analisi delle relazioni economiche 
internazionali da essi messe in atto con alcuni NIC 
e con i paesi ad economia in transizione ( es. Cina, 
Europa balcanica) alla ricerca di "discontinuità di 
trend significative" anche alla luce del nuovo con­
testo (finora poco studiato) di relazioni interna­
zionali derivanti dalle politiche ambientali globali, 
oltre che alla luce dei più noti fenomeni di inter­
nazionalizzazione degli scambi e della produzio­
ne; il riferimento trasparente è alle nuove reti lun­
ghe previste dai meccanismi flessibili (JI e CDM) 
connessi al protocollo di Kyoto. Randelli-Rondi­
none, da parte loro, si propongono - dopo aver 
delineato lo sfondo macroeconomico dello svilup­
po odierno dell 'India da un lato, della fisionomia 
attuale del sistema produttivo italiano, dall'altro -
di ricostruire le logiche di delocalizzazione delle 
imprese italiane e le esportazioni di prodotti italia­
ni in India. 

Infine, verte esplicitamente su tutte e tre le 
parole chiave, "autoriconoscimen to, despecializza­
zione e rispecializzazione", la ricerca Loda-Manci­
ni, insieme exu-aeuropea e alla scala locale urba­
na. La ricerca intende interpretare le recenti tra­
sformazioni della su-uttura commerciale e, attra­
verso queste, della struttura urbana nel suo insie­
me, nella terza più importante città dell'Afgani­
stan, Herat. Partendo dai "caratteri originali" della 
città orien tale e dalle tendenze riscontrate nella 
recente trasformazione sociale e funzionale di al­
cune città, intende verificare la rispondenza o 
meno del caso studiato alle tendenze generali, in 
particolare per ciò che concerne la rifunzionaliz­
zazione sia delle aree commerciali periferiche sia 
del bazar, e la consapevolezza dei fe nomeni non­
ché l' esistenza e l'efficacia di politiche da parte 
dell 'Amministrazione cittadina. 

A seconda dei casi, la base documentale dell'in­
dagine ( o, con altro linguaggio, la procedura di 
creazione dei dati) può presentarsi come: 
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1) Indagine su se lezione di indicatori statistici 
già disponibili o variamente elaborati a partire da 
quelli già disponibili. Particolarmente evidente 
nelle ricerche di Doccioli, Dini , Randelli , Rande l­
li-Rondinone, Romei, Tinacci. 

2) Indagine sulle cosiddette "testimonianze in­
volontarie": vale a dire documenti "secondari " e 
"qualitativi" di varia natura ed emanazione, e va­
riamente attinenti alla natura dei fenomeni inda­
gati. È la più comune, non mancando praticamen­
te in nessuno dei filoni di ricerca dell 'UL. 

3) Indagine empirica, volta alla produzione ex 
novo di famiglie di dati in varia proporzione atti­
nenti alle categorie precedenti. Tale metodica 
costituisce compon ente essenziale nella ricerca 
Loda-Mancini; è presente anche nel settore "Alba­
nia" della ricerca Azzari-Cassi-Meini e nelle ricer­
che di Tinacci e Dini. 

4. I singoli progetti di ricerca 

4.1 Le aree rurali della Toscana fra economia e 
cultura - Il ruolo del patrimonio culturale nei processi 
cli svilupj10 dell'Albania settentrionale 

I due progetti di ricerca sono originati da espe­
rienze di collaborazione rispettivamente con 
l'Agenzia Regionale toscana per lo Sviluppo e l'In­
novazione nel Settore Agricolo-forestale 
(A.R.S.I.A.) e l'Università di Scutari e in particola­
re da alcune riflessioni sull'opportunità di intro­
durre la dimensione culturale nell 'analisi dei processi 
di sviluppo locale, in sjHtzi deboli, a rischio di 'colo­
nizzazione' culturale in quanto coinvolti in pro­
getti di sviluppo eterocentrati, che non tengono in 
sufficiente conto le potenzialità endogene. 

L'analisi riguarderà in particolare il ruolo degli 
attori - pubblici e privati, istituzionali e non, locali 
ed esterni - nei processi di sviluppo locale, con 
particolare r iguardo a quelli incentrati sul ruolo 
attivo della popolazione locale. I casi di studio 
(aree rurali della Toscana e Albania settentriona­
le) presentano caratteristiche socioeconomiche 
profondamente diverse, ma sono state entrambi 
recentemente interessati da riconversione econo­
mica, nuove dinamiche demografiche e trasfor­
mazioni sociali tali da mettere in discussione il 
preesistente sistema di valori territoriali. 

Nel contesto toscano, il significato e il valore della 
cultura locale - con particolare riferimento alle 
aree rurali- sono stati oggetto di una vera e propria 
riscoperta, come dimostrano le ripetute iniziative 
degli enti locali finalizzate al recupero della me­
moria storica del territorio. Tanta generalizzata 
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sensibili tà nei confronti dei valori iclentitari e della 
memoria storica del territorio può qui essere in­
terpretata come una reazione ai marcati processi 
di uniformizzazione del mondo moderno, conse­
guenti ai noti processi cli globalizzazione in atto . 

La co llaborazione avviata eia alcuni anni con 
A.R.S.I.A. ha messo in luce l'importanza cli una 
visione integrata degli aspetti economici e cultura­
li della ruralità, finalizzata alla creazione di speci­
fiche occasioni d'impresa 1

. La ruralità intesa 
come integrazione fra economia e cultura richia­
ma immediatamente il tema del jJaesaggio: il pae­
saggio da proteggere e da far fruttare. 

Il paesaggio visto come espressione tangibile 
della memoria storica del territorio può quindi 
fungere , all 'esterno, da catalizzatore dell 'attenzio­
ne per un determinato territorio rurale. Già eia 
tempo il paesaggio viene usato come "marchio di 
qualità" per promuovere l'immagine turistica di 
una regione o la vendita di prodotti tipici locali. 
Quello che appare necessario ancora fare è di 
utilizzare questo 'processo di commercializzazio­
ne del paesaggio ' per favorire la conoscenza delle 
caratteristiche del territorio. Legare il J1aesaggio al 
territorio significa fornire un supporto culturale ai 
progetti di sviluppo locale che investono l'ambien­
te rurale. 

U no dei modi di 'utilizzare' il paesaggio come 
occasione d'impresa è quello cli inserirlo, valoriz­
zandolo, in opportuni itinerari turistico culturali . 
Tali itinerari, confezionati in modo da essere attra­
enti e facilmente fruibili per il turista, mirano in 
pratica a far apprezzare il territorio attraverso il 
paesaggio, configurandosi come percorsi di cono­
scenza e di approfondimento culturale in funzio­
ne di un maggiore rispetto dei valori locali 2. 

Tuttavia, il concetto di paesaggio come risorsa 
e gli stretti legami fra paesaggio e territorio posso­
no giocare un ruolo importante nelle opportunità 
di sviluppo rurale solo se la popolazione locale 
riesce a mettere in atto opportuni processi di valo­
rizzazione territoriale. In questo senso, appare 
fondamentale che i percorsi di conoscenza del 
territorio siano rivolti non solo agli outsiders, ma 
anche agli insiclers. Molto può essere fatto per re­
cuperare la memoria storica del territorio rurale 
quale volano dello sviluppo locale, dando ad 
esempio un'adeguata importanza allo scambio di 
saperi intergenerazionale . 

Nel contesto albanese, quello di Scutari è un ter­
ritorio che stenta più di altre aree a decollare eco­
nomicamente ed è, anche per questo, oggetto di 
una ricca progettualità da parte di organismi stra­
nieri impegnati nella cooperazione allo sviluppo. 
Obiettivo della ricerca è analizzare in quale misu-
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ra tali progetti tengano conto dei valori culturali 
espressi dalla comunità locale. 

Gli scutarini conoscono molto bene la parola 
"valorizzazione". Sono ormai abituati a sentirne 
parlare: è un termine che si ritrova negli obiettivi 
di tutti i proge tti di cooperazione allo sviluppo già 
compiuti o tuttora in corso in questa regione. 
Spesso, tuttavia, il concetto di valorizzazione non 
viene sufficientemente riempito di significato, e 
ancora più frequentemente - anche per la com­
prensibile necessità di presentare progetti già 
strutturati e concretamente realizzabili in tempi 
brevi - insieme a tali proge tti si offrono 'visioni ' di 
sviluppo del territorio che non sempre riescono 
ad essere comprese a livello locale. La ricerca si 
avvale di varie esperienze già condotte sul campo 
che hanno permesso di confrontarsi dire ttamente 
con gli attori locali, mentre è attualmente in corso 
la raccolta di dati e materiale relativo ai progetti di 
sviluppo. Le attività finora condotte e soprattutto 
il confronto con la popolazione locale, realizzato 
attraverso discussioni e colloqui con una vasta pla­
tea di testimoni privilegiati - dagli studenti ai 
docenti universitari, dagli operatori della coopera­
zione decentrata fino ai funzionari ed agli ammi­
nistratori locali - hanno stimolato alcune riflessio­
ni sulle opportunità di valorizzazione del patrimo­
nio culturale nel territorio di Scutari , che u-ove­
ranno concreta realizzazione in un ipertesto a cui 
gli A. stanno lavorando 3. 

4.2 Turisrno escursionistico e patrimonio cultural,e 
"rninore" in 1òscana: una risorsa localizzata per la 
valorizzazione a più scale 

La Toscana è una regione che ha un modello di 
sviluppo turistico incisivo e ampiamente afferma­
to. Messa in valore delle risorse storico-artistiche 
nelle città grandi e piccole, salvaguardia certa­
mente superiore alla media italiana di alcuni tratti 
fisici delle campagne u-adizionali in gran parte 
della regione (Lanzani 2002), disseminazione del­
la frequentazione turistica in tali campagne attra­
verso il riuso in varie forme dell 'insediamento tra­
dizionale (Telleschi 1992; Loda 1994) compongo­
no da tempo le punte di diamante di un sentiero 
di sviluppo turistico fondato sulle specifiche risor­
se territoriali. 

Diverse considerazioni inducono a non indu­
giare in una acritica soddisfazione rispetto alla 
condizione attuale della Toscana da questo punto 
di vista. Si possono citare le seguenti: 

a) La competizione sempre più serrata fra ter­
ritori alla scala globale finalizzata non solo allo 
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sviluppo turistico, ma specificamente a quella ver­
sione di esso più ne ttamente fondata sulla valoriz­
zazione delle specificità territoriali , comporterà 
presumibilmente un inasprimento della concor­
renza, nel quale le debolezze di ogni competitore 
saranno immediatamente sfruttate dagli altri [ ve­
rificare le previsioni]. Tra tali debolezze sono da 
ravvisare almeno le due seguenti: 

b) Il differenziale dei prezzi immobiliari fra la 
Toscana e altre aree italiane ed estere provviste di 
analoghe risorse mobilitate o in via di mobilitazio­
ne; esso si ripercuote sul differenziale dei prezzi 
generali delle prestazioni [ da verificare e quantifi­
care], determinando una concentrazione dell 'of­
ferta sul segmento di domanda medio-alto , tale da 
configurare una "monocultura" turistica, rischiosa 
come qualsiasi monocultura. 

c) La conu-addizione u-a la globalità della risor­
sa territorio posta in offerta e una sorta di aliena­
zione/ segregazione rispetto al territorio stesso, 
che viene spesso sperimentata dal turista (Kruger 
e Loda 1992) . 

Per ovviare a tale situazione, le ipotesi di fondo 
della ricerca prevedono lo sviluppo di una formu­
la di fruizione turistica del territorio toscano ten­
dente congiuntamente ad allargare al di fuori dei 
segmenti medio-alti la domanda da intercettare, 
nonché ad eliminare o attenuare i fenomeni di 
alienazione/ segregazione. 

La formula da promuovere viene individuata 
nel rafforzamento di alcune pratiche di turismo a 
vario titolo alternativo, appoggiandosi da un lato a 
consolidate esperienze estere, dall 'altro a oppor­
tunità già esistenti in Toscana, che però presenta­
no al momento un debole grado di efficacia, in 
quanto ideate e realizzate isolatamente l'una dal­
l'altra . 

Alludiamo in particolare a: 
- Reti di interesse culturale sul territorio, "al­

u-e" rispetto a quelle u-adizionali: in primo luogo 
Sistema museale senese, e poi iniziative come 
l'Ecomuseo della montagna pistoiese e consimili: 

- Costituzione di reti escursionistiche mediante 
organizzazione di itinerari a piedi (ancora una 
volta, particolarmente in provincia di Siena; molto 
più sporadiche altrove). 

Tali iniziative si iscrivono nell 'attenzione già da 
anni in crescita da un lato nei confronti del patri­
monio culturale in tutte le sue declinazioni (par­
ticolarmente evidente è la crescita dell 'attenzione 
a quella etno-antropologica; Gambi 1981), dall 'al­
u-o nei confronti di un turismo "dolce ", avuto ri­
guardo non solo al debole impatto sul territorio , 
ma alu-esì al recupero della dimensione non mec­
canica del movimento. 

49 



Questo secondo carattere appare essenziale per 
dare un ' impron ta innovativa alle for me di valoriz­
zazione turistica progettate, ed evitare così un ri­
schio di frequen te constatato negli ultimi ann i. 
Alto è il rischio di seguire la strada di molti "per­
corsi culturali " o "parchi culturali " (Rombai 
1998), che alla prova si sono rivelati poco più che 
espedienti per legare insieme - di nuovo, solo per 
ciò che riguarda le retoriche - patrimonio già in 
precedenza preesistente, senza apprezzabili risul­
tati dal punto di vista della trasformazione delle 
pratiche turistiche tradizionali, rispetto a quelle 
dello schema consolidato e ormai secolare Bae­
deker - Guides bleus Hachette - Guide rosse TCI. 
Il gioco appare in sostanza a somma zero (Vecchio 
2001) . 

L'insufficienza di questa prospettiva per il turi­
sta più attento ai valori del territorio è stata d 'al­
tronde da tempo constatata empiricamente in una 
ricerca di M. Loda (Kruger e Loda 1993) sulle 
colline del Pisano. 

Si ipotizza che punti di forza della valorizzazio­
ne ed efficacia delle iniziative già in parte assunte 
in Toscana, ma parziali, possano essere costituiti 
dalle seguenti azioni congiunte: 

- estensione della rete segnaletica degli itinera­
ri a piedi, che ora appare relativamente soddisfa­
cente solo in provincia di Siena; 

- evidenziazione di un sistema che leghi le reti 
fisiche degli itinerari con le reti organizzative del 
patrimonio culturale (reti museali, ecomusei, 
ecc.); 

- adozione di forme di comunicazione di tale 
sistema insieme più flessibili e più pervasive di 
quanto ora non awenga (da questo punto di vista 
si ipotizza essenziale il ruolo di internet); 

- adozione di piani di ricettività diffusa sul ter­
ritorio che prevedano episodi sostanzialmente di­
versi da quelli ora prevalenti, e che riguardano per 
lo più la fascia di domanda medio-alta. 

4.3 Il territorio tra reti e nodi urbani 

In un mondo che, sotto il profilo socio-econo­
mico e culturale è sempre più interdipendente, 
ogni tipologia di rete (fisica e immateriale) acqui­
sta e gioca un ruolo rilevante nell'organizzazione 
dello spazio. In particolare, l' emergere di nuove 
forme reticolari coinvolge l'intera struttura socia­
le nel suo complesso: dalle imprese (reti di impre­
se, multinazionali), alle città (reti di città) , alla 
cultura (reti di comunicazione), alla popolazione 
(mobilità, migrazioni) , alle risorse (import/ 
export). In questo scenario, le relazioni spaziali 
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urbane saranno assunte come oggetto centrale 
della ricerca; questa modali tà, rispetto alle analisi 
classiche sull 'evoluzione della morfologia urbana, 
sposta l' accento sul rapporto tra identità locale e 
flussi globali e sulle trasformazioni nella struttura 
delle città indotte e collegate dalle relazioni spa­
ziali che sostanziano e organizzano lo spazio nelle 
società urbanizzate. 

Come primo passo è dunque opportuno proce­
dere all 'identificazione delle reti di relazioni (fisi­
che e immateriali, sociali, economiche e ambien­
tali) che strutturano e trasformano lo spazio nelle 
società urbanizzate e definire uno schema con le 
possibili tipologie di relazioni spaziali (Romei 
2004) necessarie ai fini della nostra analisi teorica. 
In questa fase l'osservazione sarà circoscritta alle 
relazioni spaziali di tipo orizzontale: una prima di­
stinzione riguarda quella tra reti interne (locali) e 
reti esterne (sovralocali e globali). Le relazioni 
spaziali locali (interne) contribuiscono a delimita­
re e a sostanziare l'identità dello spazio urbano, 
qui inteso come area centrale rispetto al territorio 
circostante, queste sono relazioni autocontenute 
che affondano le loro radici nella storia, nella cul­
tura e nella specializzazione economico-produtti­
va di ogni insediamento urbano. A loro volta, le 
relazioni esterne possono essere ulteriormente 
distinte utilizzando il criterio geografico per eccel­
lenza, cioè la distanza; in questo caso, le relazioni 
esterne possono essere prevalentemente autocon­
tenute entro i confini regionali (sovralocali) op­
pure assumere una portata mondiale (reti globa­
li) . Le reti sovralocali, molto intense alla scala me­
tropolitano-regionale, sono reti basate sulla conti­
guità territoriale, sulla comunanza identitaria, che 
si rafforzano dalla rapidità dei collegamenti e dal­
la conoscenza diretta del territorio; invece, le rela­
zioni globali definiscono il campo delle possibili 
interazioni e interdipendenze del sistema urbano 
con il resto del mondo. 

Le reti costruiscono nuove contiguità, non so­
stitutive di quelle già esistenti sul territorio, ma 
che ad esse si affiancano e si sovrappongono, fino 
a creare una fitta trama di flussi che complessifica 
i livelli relazionali a tutte le scale di analisi territo­
riali. In questa analisi, appare centrale il ruolo 
svolto dalla città, e dai sistemi urbani più in gene­
rale, nell 'awantaggiare e facilitare le dinamiche di 
sviluppo locale . Infatti, il fitto intreccio di un siste­
ma di reti fisiche e relazionali/ culturali che attra­
versa e sostanzia lo spazio urbano produce con­
centrazione "specializzata" da un lato, e "spazializ­
zata" dall'altro. Più in generale, le reti sovralocali 
e globali apportano i flussi vitali (energia, materie 
prime, informazioni, persone, merci) e delineano 
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la struttura reticolare alla quale appartiene la cit­
tà. L'appartenenza a una pluralità di reti, diverse 
per ordine gerarchico e/ o per specializzazione, 
può essere interpretata anche come un indicatore, 
non soltanto del grado di apertura, ma anche 
della complessità raggiunta dal sistema urbano nel 
suo insieme (attività city Jorming, grado di sviluppo 
tecnologico, intensità dei flussi materiali e imma­
teriali). Mano a mano che le reti acquistano im­
portanza sulle dinamiche locali, cioè quando le 
relazioni esterne sono più forti di quelle interne , 
alcuni luoghi urbani si trasformano in veri e pro­
pri nodi , in agglomerazioni peculiari dove si ad­
densano fasci di reti (in entrata e in uscita) parti­
colarmente significativi; l'esempio più evidente in 
questo caso è rappresentato dal ruolo economico 
e politico svolto dalle città globali (Sassen 1997). 
Più in generale, ogni città è multiforme e multi­
funzionale, è nodo e rete al tempo stesso, punto di 
incontro/ scontro tra le forze economico-culturali 
della globalizzazione e le istanze e i bisogni prove­
nienti dalla società locale (ambientali, economici, 
culturali, sociali, ecc.). Da questo scambio ne de­
riva un mix tra le forze di inerzia, che mantengono 
stabile l'immagine urbana (rappresentata dal pa­
trimonio storico ereditato) , e di forze in movi­
mento (mobilità, decentramento produttivo e re­
sidenziale). Forze che attivano processi di u-asfor­
mazione spaziale più o meno intensi a seconda dei 
cicli economico-tecnologici (influenze esterne) e 
della prevalenza di uno o dell 'altro settore (in­
fluenze interne). In questo scenario i nodi urbani 
rappresentano i "luoghi privilegiati" dell'interatti­
vità u-a le forze locali e quelle globali, u-a le reti 
lunghe e le reti corte dello sviluppo. 

Nel prosieguo della ricerca si intende osservare 
le recenti modalità geo-economiche dello svilup­
po economico in Spagna ( con particolare atten­
zione al Pais valenciano) e i mutamenti indotti 
dalla compresenza di reti di scambio transcalari: 
locali (PMI e urbanizzazione) e globali (flussi 
commerciali). L'ipotesi di partenza si fonda sulla 
cenu-alità delle reti urbane (corte e lunghe) e dei 
sistemi urbani più in generale, nell'awantaggiare 
e facilitare le dinamiche di sviluppo locale. Nella 
storia dello sviluppo economico spagnolo la regio­
ne valenzana è considerata una regione "interme­
dia", dove l'attività economica è segnata da impre­
se di piccole e medie dimensioni, concentrate nei 
settori produttivi tradizionali, con una discreta 
presenza dell'attività agricola e un turismo in forte 
espansione. Il Pais Valenciano si struttura cultural­
mente ed economicamente sopra una rete urbana 
che si presenta ben articolata a tutti i livelli: 
un 'area metropolitana (la terza per numero di 
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abitanti in Spagna); un 'area urbana compresa tra 
Alicante ed Elche; e un folto gruppo di città di 
medie dimensioni (Romei 2005). L'attuale forma 
policenu-ica deriva da un processo di crescita ur­
bana di lunga data che oggi assume i caratteri di 
una vera propria urbanizzazione diffusa. La mor­
fologia del suolo e la disposizione delle principali 
reti di u-asporto condiziona l'ubicazione delle 
aree più dinamiche lungo la su-etta fascia costiera 
e accentua il dualismo tra aree interne ipodense e 
le aree costiere iperdense e congestionate. La 
posizione geografica sottolinea anche l'aspetto di 
"ponte" svolto da questa regione; un ponte tra le 
due aree meu-opolitane più importanti dell 'intero 
territorio spagnolo: Barcellona e Madrid, dalle 
quali il capoluogo regionale (Valenza) dista circa 
350 chilometri. Ma la Comuniclacl Valenciana è an­
che una importante asse di passaggio da e per il 
resto d'Europa lungo le coste occidentali del Me­
diterraneo e questa sua peculiarità geografica ha 
contribuito a creare una forte identità regionale 
innestata su una lunga storia di commercio con 
l'estero e su forti tradizioni autonome. Flussi che 
le hanno permesso di diventare la seconda regio­
ne spagnola ( dopo la Catalogna) per quote di 
esportazione; le principali direttrici dei flussi di 
export sono tre: ad Est verso l'Unione Europea 
( oltre il 70%), ad Ovest verso gli Stati Uniti e a Sud 
verso i paesi della "conca Mediterranea". 

4.4 Commercio e sviluppo urbano a H erat 

La modernizzazione ed il diffondersi dei mo­
delli occidentali nel secondo dopoguerra hanno 
profondamente modificato la struttura di fondo 
di tutte le città storiche del Vicino e del Medio 
Oriente. Queste trasformazioni sono particolar­
mente evidenti nel centro commerciale e produt­
tivo della città, il bazar: esso tende a perdere la 
funzione di luogo della produzione (artigianale), 
mentre al tempo stesso le attività che si occupano 
di commercio internazionale e all'ingrosso si u-a­
sferiscono nelle periferie urbane per le migliori 
condizioni di accessibilità 4 . In molti casi è poi la 
clientela, dotata di buon potere di acquisto ed 
orientata verso modelli di consumo occidentali, a 
disertare sempre più spesso il bazar centrale, cao­
tico ed inaccessibile con l'auto, preferendogli le 
nuove gallerie commerciali ed i grandi magazzini 
dei nuovi quartieri urbani. 

Queste trasformazioni non comportano tutta­
via la scomparsa del bazar, ma piuttosto una sua 
profonda trasformazione funzionale. Nei settori 
più centrali, spesso vicini a famosi monumenti sto-
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rici (moschee ecc.), si verifica una certa riconver­
sione turistica, per lo più alimentata dalla doman­
da di visitatori provenienti da altri paesi islamici. I 
settori più periferici si specializzano invece nell 'of­
ferta orientata alla popolazione rurale (in parte 
nomade), la quale già tradizionalmente frequen­
tava il bazar sia come acquirente che come vendi­
u-ice, e che ora tende ad evitare i quartieri "occi­
dentali " della città scarsamente interessati ai suoi 
prodotti. Infine alcune attività artigianali (produ­
zione di rame e ceramica, tintorie di tessuti ecc.) 
permangono all 'interno del bazar, il quale conti­
nua a conservare buona parte dell 'appetibilità 
localizzativa e del prestigio tradizionale, come di­
mostra la tendenza delle attivi tà commerciali ri­
localizzatesi nei quartieri nuovi a mantenere nel 
bazar gli uffici di rappresentanza. Sintetizzando 
potremmo affermare che nel bazar lo svantaggio 
della difficile accessibilità viene compensato dal 
vantaggio delle relazioni col tessuto delle alu-e 
attività economiche, quindi dalla rete di relazioni 
sociali 5

. 

A partire dalla seconda metà degli anni Settan­
ta questi processi sono stati descritti per le città 
storiche dell 'Iran (Isfahan, Yazd, Mashad 6 ) , del­
l'Uzbekistan (Buchara) ed in parte della Siria 
(Aleppo 7). Per Herat sono disponibili buoni studi 
sulla storia generale della città 8, ed è abbondante 
la letteratura scientifica sulla tradizione culturale 
ed architettonica del XV e XVI sec. 9 , ma sono 
invece meno studiate le recenti trasformazioni 
commerciali ed urbanistiche. 

L'occupazione sovietica, i successivi conflitti tra 
i locali signori della guerra e, più ancora, il peri­
odo talebano, hanno drammaticamente bloccato 
per olu-e vent'anni la vita economica della città ed 
interrotto la possibilità di svolgervi ricerche. Il più 
interessante lavoro noto sulla struttura sociale 
della città risale a trent'anni fa (Stack, 1975). 
Meno interessanti da un punto di vista geografico 
ed ugualmente datati sono gli studi di Adamec 
(1975) e di Reinke (1976). L'unico settore econo­
mico esaminato in modo dettagliato è il commer­
cio della seta (Reut 1983). Lo studio più recente è 
infine quello dell'urbanista Najimi (1988) : pro­
prio attraverso un confronto tra la situazione del 
periodo pretalebano da lui dettagliatamente de­
scritta e quella attuale (rilevata da M. Loda in 
prima battuta in occasione di recenti soggiorni, 
estate 2003, estate 2004) sarà possibile mettere a 
fuoco le linee di fondo dello sviluppo commercia­
le ed urbanistico in corso nella città. 

Il bazar di Herat ha u-adizionalmente una su-ut­
tura lineare a croce, articolandosi su quam-o assi, 
che sviluppano a partire dall'incrocio tra le due 
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strade principali che tagliano (come in un ca­
su-um romano) l'impianto quadrato (1,3 x 1,5 
km) della città vecchia. Ampliamenti in larghezza 
(non lin eari) del bazar si osservano solo in prossi­
mità de ll 'incrocio cenu-ale ed in alcuni tipici cor­
tili coperti ( timèe) di origine ottocentesca, che 
però fungono oggi soltanto da magazzini. Ma a 
nord e a nord-est della città vecchia già negli anni 
Trenta si sono sviluppati nuovi quartieri, nei quali 
hanno sede tra l'altro l'edificio del governo pro­
vinciale, il presidio di polizia, un ospedale, due 
hotel. Ancora più a nord e a est sono cresciuti i 
quartieri residenziali della popolazione benestan­
te (in una di queste vi lle degli anni Quaranta è 
provvisoriamente alloggiata l'università in attesa 
del completamento del nuovo campus). In dire­
zione nord-ovest, su un vasto areale di alcuni chi­
lometri quadrati si sono infine stabilimentente 
insediate le attività dedite al commercio degli au­
toveicoli e le officine meccaniche e di rottamazio­
ne. 

Per quanto riguarda il bazar, anche a H erat si è 
osservato un certo spostamento del commercio al 
dettaglio verso l'esterno. Nel 2003 i commercianti 
di tappeti si trovavano in un edificio centrale al­
l'esterno della porta sud della città (Kanclahar­
Tor), e lungo l'asse che corre a nord della vecchia 
cinta muraria si è osservata una vivace attività edi­
lizia soprattutto a destinazione commerciale. Que­
sta parte della città, che già nella letteratura degli 
anni Settanta e Ottanta IO veniva già definita il 
"bazar turistico", sembra oggi assumere nuova­
mente la funzione di mercato "occidentale", an­
che se, questa volta, orientato alla domanda locale 
anziché a quella turistica. Anche nella parte della 
città vecchia direttamente a ridosso della cinta 
muraria settentrionale (tra la cittadella e la cinta 
muraria) si possono vedere "moderne" gallerie 
commerciali, che offrono merci (abbigliamento, 
oggetti per la casa) di foggia "occiden tale". Sul 
versante opposto, all 'interno del bazar (alquanto 
decaduto) permane un buon numero di attività. 

Dal bazar stesso sono escluse funzioni residen­
ziali, mentre viceversa funzioni commerciali sono 
escluse dal labirintico reticolo di viuzze in cui si 
articola ciascuno dei quattro quartieri della città. 
La popolazione benestante tende a risiedere nella 
città nuova, dove dal 2004 sono disponibili acqua 
ed energia elettrica. Nella città vecchia, accanto a 
zone poverissime, si possono u-ovare famiglie be­
nestanti ( es. orafi) che risiedono in edifici di pre­
gio. 

È insomma probabile che i fenomeni di trasfor­
mazione delle strutture commerciali già osservati 
nelle alu-e città medio-orientali si riproducano 
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anche ad Herat, ma, in questo caso, con una sorta 
di accelerazione, nell 'arco di pochi anni. Questo 
pone problemi di trasformazione e riorganizzazio­
ne delle funzioni commerciali, ma anche di tutela 
architettonica e di ruolo funzionale del vecchio 
centro in rapporto alla più ampia struttura urba­
na. 

Quanto al metodo, data la presumibile man­
canza di dati statistici presso le Amministrazioni 
locali circa numero, tipologia, localizzazione, tra­
sferimenti ecc. delle imprese commerciali, la ricer­
ca verrà impostata quasi esclusivamente su una ri­
levazione diretta. 

4.5 L 'India: rischio o opportunità? 

La divisione internazionale del mercato del la­
voro, la forte attenuazione delle barriere fisiche 
(distanza, reti e mezzi di trasporto) , la caduta di 
molte barriere politiche sono solo alcuni dei mo­
tivi della crescita degli scambi internazionali che 
certamente non si manifestano in modo omoge­
neo sul globo terrestre. L'area asiatica mostra la 
maggiore dinamicità, sia come destinazione finale 
delle merci di provenienza occidentale ma soprat­
tutto come luogo d 'origine di numerosi prodotti 
consumati in Europa e Nord-America. All'interno 
dell'area asiatica l'India sta conquistando sempre 
di più un ruolo di rilevo sia per l'elevata crescita 
del PIL sia per la particolarità dei settori interessa­
ti dallo sviluppo (veste un luogo di primo piano, 
seppur con le necessarie differenziazioni) . 

In questo progetto di ricerca si tenterà di far 
emergere le peculiarità dell 'India principalmente 
in due aspetti: a) le opportunità che esso offre alle 
economie locali italiane ( delocalizzazione e riloca­
lizzazione delle imprese italiane in India, esporta­
zioni italiane in India); b) gli elementi di compe­
tizione internazionale che le nostre imprese sono 
chiamate a fronteggiare. 

Il Piano di ricerca prevede l'analisi della situa­
zione economica dell'Europa nello scenario inter­
nazionale che è molto cambiato nell'ultimo seco­
lo, sebbene il vecchio continente continui a rive­
stire un ruolo di primo piano. Negli ultimi anni la 
crescita economica europea sembra essersi arre­
stata, in parte per la congiuntura internazionale 
negativa ed il crescente prezzo del greggio (pro­
dotto per il quale l'Europa è fortemente dipen­
dente dall 'estero) , in parte per l'euro forte che 
rende meno competitive le imprese sui mercati 
internazionali e, a detta di molti, in buona parte 
per la concorrenza dei paesi asiatici, tanto che 
alcuni propongono un protezionismo dei prodotti 
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industriali europei alla stregua di quelli agricoli . 
Un 'analisi di questo tipo risulta nei fatti alquan­

to superficiale e quindi fuorviante nei confronti 
della complessità del problema. Gli spunti di ap­
profondimento sono e devono essere molti e l'ul­
timo anno, in questo senso, ha offerto molte indi­
cazioni utili. 

Cosa è mancato quindi all'Europa perché la 
ripresa delle esportazioni si tramutasse in una ri­
presa dell' economia interna? La risposta è com­
plessa e non può essere connessa con l'euro forte 
perché altrimenti non si spiega la ripresa delle 
esportazioni. Ciò che interessa rilevare attraverso 
questo lavoro è che la stagnazione dell'economia 
europea non può essere imjJUtata all'accesa concorren­
za dell 'area asiatica sui mercati internazionali, ma 
piuttosto a problemi interni all'Europa. 

Inoltre, l'Europa non può considerare la cresci­
ta economica dei paesi asiatici come una minaccia 
solo perché perde quote di mercato in alcuni set­
tori tradizionali , non a caso a più bassa concentra­
zione di tecnologie. I paesi emergenti hanno sem­
pre più bisogno di macchinari , di prodotti chimi­
ci, di mezzi di trasporto, in generale di prodotti ad 
alto contenuto tecnologico, per i quali l'Europa, 
insieme a Giappone e Stati Uniti, per ora, conti­
nua ad avere una posizione dominante. In defini­
tiva l'Europa e gli altri paesi occidentali dovrebbe­
ro preoccuparsi di consolidare la propria posizio­
ne dominante nel campo dell'innovazione tecno­
logica con investimenti in ricerca e sviluppo, piut­
tosto che difendere a spada tratta settori i cui pro­
dotti si avviano nella fase finale del loro ciclo di 
vita. 

Come è noto, l'Italia sta perdendo quote di 
mercato in alcuni settori tradizionali , in particola­
re quelli sviluppati nei distretti industriali , mentre 
sta crescendo in altri settori in cui è più evidente 
il ruolo pivot delle medio-grandi imprese. Tuttavia 
sarebbe fuorviante riportare, come è avvenuto a 
volte in passato, l'analisi sulle dimensioni delle 
imprese . Se si osservano meglio i settori in cui si è 
registrata una crescita sono anche settori in cui 
più alto è il contenuto di tecnologia. In questo 
quadro l'India è senza dubbio , insieme alla Cina, 
il paese con i maggiori margini di crescita, sia 
come esportatore di manufatti che come importa­
tore di tecnologie. 

Per oltre un trentennio a seguito dell'indipen­
denza ( 194 7) , l'India ha vissuto in un regime eco­
nomico a forte partecipazione statale. Era compi­
to del governo regolare sorvegliare l'attività pro­
duttiva, allo scopo di tutelare le fasce meno ab­
bienti della popolazione. Veniva così messa in pra­
tica l'idea di un 'economia mista, a metà fra socia-
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lismo e capitalismo, promossa da]. Nehru (primo 
Premier dell'India indipendente, in carica dal 
1946 al 1964. Nonostante gli ammirevoli intenti, la 
strada dell 'economia mista non ha dato i risultati 
sperati ed ha creato, oltre ad un mercato asfittico, 
un imponente apparato burocratico che ancora 
oggi continua a dissanguare le casse statali. Il tutto 
tenuto insieme dal collante di una corruzione 
profonda e onnipresente (Das 2002). 

Dal 1991, però, il nuovo governo retto dal Con­
gress Party eletto subito dopo l'omicidio di Raj iv 
Gandhi ha operato profonde modifiche struttura­
li del sistema economico. Quando il neo primo 
ministro Narasimha Rao si trovò a prendere le 
redini di un paese in piena crisi economica si rese 
conto dell 'urgenza di trovare in breve tempo delle 
soluzioni efficaci. 

Così , venne costituita una squadra di addetti ai 
lavori guidata da Manmohan Singh ( oggi Pre­
mier), noto economista, designato ministro delle 
finanze che allo scopo di sbloccare velocemente la 
crisi smantellò in pochissimo tempo oltre qua­
rant'anni di politiche economiche, eliminando le 
licenze, svalutando la rupia e aprendo i mercati 
all'economia globale. Da quel momento merci di 
ogni tipo provenienti dall 'estero hanno inondato 
il mercato locale, si sono moltiplicate le esporta­
zioni, sono arrivate le grandi multinazionali e gli 
investimenti stranieri, sono esplosi i settori dell 'in­
formatica e delle telecomunicazioni. L'abolizione 
del sistema delle licenze, inoltre, ha visto fiorire la 
piccola e la media impresa. Oggi l'economia in­
diana cresce con un tasso annuo del 7,5% (Das 
2004). 

Come si può facilmente immaginare, tuttavia, il 
boom economico che ha interessato gli ultimi 14 
anni ha coinvolto solo una parte dell'immensa 
popolazione indiana. Una piccola parte, pari al 
10%, mentre il 28,6% vive sotto la soglia della 
povertà. 

L'India è un paese che ha da poco aperto il 
proprio mercato all 'economia globale, dando il 
via ai processi di liberalizzazione e di privatizzazio­
ne sotto gli occhi soddisfatti dei paesi "sviluppati", 
che lo ritengono un immenso mercato per le pro­
prie produzioni, oltre che una fonte quasi infinita 
di manodopera a basso costo. Così i processi di 
out-sourcinge di offshoring (dislocamento del lavoro 
specializzato atu·averso connessioni telematiche) 
ha coinvolto anche l'India, che ha accolto le im­
prese straniere, favorendole con una legislazione 
molto poco attenta alla protezione dei lavoratori e 
dell 'ambiente. Una parte del progetto analizzerà 
la delocalizzazione delle imprese italiane in India 
ma anche le esportazion i di prodotti italiani. 
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4.6 Le Marche nella fase ''jJost-clistrettua/,e" 

Da tempo ormai si è accentuata l'attenzione 
nei confronti del modello produttivo "marchigia­
no", anche perché ha mostrato negli ultimi anni 
ottime pe,formance economiche. I dati sul valore 
aggiunto prodotto dall'industria manifatturiera 
sono eloquenti e mostrano come le Marche si sia­
no avvicinate alle regioni tradizionali della produ­
zione industriale italiana. 

I dati sull'occupazione industriale nell 'ultimo 
censimento confermano il trend di crescita 
( + 7,4% rispetto ad una media nazionale di 
-6, 1 % ) . Le attuali difficoltà del comparto indu­
striale italiano, per altro in buona parte di natura 
esogena, oscurano, ma solo in parte, le ottime per­
formance realizzate dal sistema Marche nell 'ultimo 
decennio. 

Il modello produttivo marchigiano riproduce 
un fenomeno noto in Italia: la frammentazione 
del sistema industriale. Come nelle altre regioni 
italiane ed in particolare in quelle del NEC (Nord­
Est-Centro), anche nelle Marche il tessuto produt­
tivo si fonda su un numero elevato di imprese di 
dimensioni medio-piccole, tanto da dubitare seria­
mente sulla capacità delle imprese di poter soprav­
vivere in un contesto dove, alla struttura interna 
non sempre favorevole , si deve aggiungere una 
concorrenza sempre più aspra da parte di imprese 
di altre regioni. 

La portata interpretativa del modello del di­
stretto industriale ha avuto enormi meriti nel qua­
dro delle ricerche economiche e sociali ed è riu­
scita a fare chiarezza sulla particolare organizza­
zione del sistema industriale italiano. Oltre a ciò il 
modello del disu-etto industriale è risultato fonda­
mentale nel catalizzare l'attenzione degli addetti 
ai lavori sull ' importanza degli elementi sociali e 
territoriali dello sviluppo economico. 

Premesso ciò, bisogna però ammettere che, al­
meno nel caso delle Marche, il modello del di­
su-etto industriale è efficace a spiegare la prima 
fase di decollo industriale ma risulta inadatto ad 
indagare la su-uttura industriale marchigiana dal 
decennio passato ad oggi. Ciò non significa che 
oggi le imprese marchigiane non sono più orga­
nizzate in reti di imprese ma semplicemente che i 
meccanismi interni alla rete, i soggetti imprendi­
toriali e le reti stesse sono diversi. Del modello del 
distretto industriale ci sembra quindi utile conser­
vare il piano dell 'indagine, che risulta essere l'in­
sieme di imprese operanti su un territorio e colle­
gate tra loro. Ciò che cambia è il tipo di rete o per 
dirla più correttamente il modello interpretativo. 

L' idea di fondo è che nel sistema industriale 
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marchigiano il riferimento alla singola impresa ha 
scarso fondamento esplicativo. Bisogna spostare la 
base della ricerca dalla singola impresa a un aggre­
gato di imprese. È necessario fissare una base di 
analisi al di sopra della singola impresa quando 
questa non è sufficiente a definire in modo soddi­
sfacente i confini di un 'attività, a spiegarne appie­
no lo svolgimento, a ricollegarla alle performance 
realizzate. La tesi che si tenterà di provare è che 
buona parte del successo del modello marchigia­
no deriva dalla presenza nei principali cluster pro­
duttivi di alcune medio-grandi imprese innovative 
ben posizionate sui mercati in ternazionali. 

La metodologia di lavoro prenderà le mosse 
dall 'analisi dei modelli concettuali di reti di im­
prese che sembrano essere i più adatti a rappre­
sentare la struttura industriale marchigiana (sul 
tema esistono diversi lavori, in particolare vedi 
Lorenzoni G.). 

Si può ritenere che ormai oggi vi siano suffi­
cienti elementi di esperienza per tentare un 'anali­
si e una scelta metodologica che vadano aldilà di 
questi indirizzi di indagine, indagando in partico­
lar modo nella direzione dei rapporti interazien­
dali. 

I modelli sulle reti di imprese rappresentano il 
contesto teorico della fase finale del lavoro in cui, 
con un 'analisi di impostazione qualitativa condot­
ta sul campo, si tenterà di provare la tesi proposta 
in precedenza, per la quale buona parte del suc­
cesso del modello marchigiano deriva dalla pre­
senza sul territorio di alcune medio-grandi impre­
se innovative ben posizionate sui mercati interna­
zionali, che fungono da snodo tra il locale ed il 
globale. 

4. 7 Esiste ancora un "modello italiano"? 

L'attuale dibattito sul supposto "declino italia­
no" si basa su alcune evidenze numerabili, ma ha 
del paradossale se si ricorda che a partire da metà 
anni Ottanta ( e in fondo fino ai primi anni di 
questo decennio), il nostro veniva considerato 
dalla ricerca internazionale come un laboratorio 
di straordinario interesse per comprendere i nuo­
vi meccanismi dello sviluppo. Da quando la crisi 
non ancora risolta del fordismo aveva donato visi­
bilità ai modelli alternativi, la crescita tardiva del 
Nord-est-centro e il suo peculiare (benché anti­
chissimo) mix fra territorio e produzione erano 
stati infatti indicati come il nuovo orizzonte della 
crescita economica, quella dovuta a processi endo­
geni. La cosiddetta Scuola di Los Angeles aveva 
fatto transitare nella letteratura geografica inter-

AGEI - Geotema, 24 

nazionale i lemmi di Piore e Sabei (1984) sul post­
Jordismo, e benché qualcuno eccepisse sul caratte­
re mitico della geografia dell'accumulazione fles­
sibile (Amin e Robins 1991), le esternalità localizzate 
e i distretti mashalliani italiani avevano sostituito le 
economie interne di scala e le regioni urbano in­
dustriali come fattori e casi esemplari dello svilup­
po. Chi, al di là dell 'agiografia, avesse avuto la 
ventura di vivere nelle regioni interessate ed osser­
vare direttamente questo inaspettato (ma quan­
to?) fenomeno di crescita, si sarebbe orgogliosa­
mente (e infine vittoriosamente) battuto contro 
coloro che lo am-ibuivano al decentramento produtti­
vo del Nord-ovest. Non avrebbe tuttavia potuto 
eliminare una fastid iosa, se non proprio ango­
sciante sensazione di inverosimiglianza: ma era 
realmente questo il futuro? Una sensazione non 
dissimile dovette forse provare il presidente Clin­
ton quando, in vi.sita in Toscana nel 1993, chiese 
di visitare il distretto industriale di Prato di cui gli 
avevano parlato i suoi economisti , e fu esaudito. 
Nei primi anni Novanta il modello Nec, o della 
Terza Italia, già non esisteva più, e se Clinton aves­
se voluto vedere di prima mano la produzione 
post-fordista italiana avrebbe semmai dovuto chie­
dere al Governatore del Veneto. Costui lo avrebbe 
portato a Ponzano Veneto (Benetton), ad Agordo 
(Luxottica), a Vittorio Veneto (Aprilia) o a Molve­
no (Diesel), e probabilmente Clinton, opportuna­
mente istruito, avrebbe potuto intuire la cruciale 
problematica fra reti lunghe e reti corte in cui le 
seconde contano almeno quanto le prime. Duran­
te il percorso, però, avrebbe avuto più di un mo­
tivo di perplessità. La Pontebbana, per esempio, 
gli avrebbe mostrato un paesaggio economico 
senz'altro vitale, ma atrocemente compresso da 
vincoli e incongruenze di mondi troppo repenti­
namente stratificati. 

Inscritta nel declino italiano sta anche questa 
sofferente condizione del territorio, palesemente 
legata a quella tardività che sembra essere il tratto 
caratteristico della nostra modernizzazione. C'è 
sempre stato un ritardo da colmare, ed ogni cam­
bio di fase, quand'anche abbia dato luogo a forti 
processi di crescita come il boom nordoccidentale 
a cavallo fra anni Cinquanta e Sessanta o giusto la 
Terza Italia dieci anni dopo, ha sempre avuto i 
caratteri di un 'affannata rincorsa. Strettamente 
legata a questa tardività ( ed anche alla nostra lun­
ga e stretta path dependency) è la natura geografica 
dello sviluppo italiano, che l'economia politica 
definì multiregiona/,e (Becattini e Bianchi 1982). A 
fronte della complessità dei processi di crescita, 
prima si affermò la /,ettura duale alla Vera Lutz, 
esemplificata dai termini che poi Doreen Massey 
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avrebbe formalizzato nella sua s/Jatial division of 
labour fra regioni centra li e regioni marginali defi­
nite dal mercato interno. Poi , con la crisi del for­
dismo e delle grandi imprese del 1ord-ovest, avan­
zò la le ttura ternaria che, dal sociologo Bagnasco, 
si diramò rapidamente alla le tteratura economica 
e geografica non solo , ripeto, nazionale, ma in ter­
nazionale . Ma siamo praticamente agli anni Ot­
tanta, e l' economia di mercato uscirà dalla crisi 
per una via molto diversa da quella concettualizza­
ta nel modello italiano. È in atto una sostituzione 
tecnologica di natura paradigmatica, che modifica 
le produzioni strategiche e le organizzazioni d 'im­
presa, e una ridefinizione trans-nazionale e trans­
territoriale delle re ti esternalizzate d'impresa, che 
danno vita alla cosiddetta globalizzazione. Così gli 
anni Ottanta, in luogo di essere il trionfo del 
Nord-est-centro, sono quelli della sua crisi, e i pri­
mi anni Novanta osservano una riarticolazione 
palese della geografia nazionale dello sviluppo. Si 
assiste infatti, parallela all 'emergere di movimenti 
poli tici antagonisti, una saldatura della crescita 
economica nell 'asse padano, con il Nord-ovest 
che, con maggior o minor successo, snellisce e 
rielabora la sua organizzazione produttiva attra­
verso le reti lunghe, e il Nord-est che prosegue, ed 
anzi accelera, il ritmo dell 'espansione industriale 
portando a maturazione rilevanti esperienze d'im­
presa e specializzazioni localizzate. Il vecchio 1ec si 
sfarina, e l' elemento geografico di collegamento 
resta l'Emilia, che partecipa attivamente allo svi­
luppo padano e lo dirama, attraverso la Romagna, 
lungo la costa adriatica, mentre quella Tirrenica 
assume la veste di un gradiente di crisi, con la 
Toscana che sperimenta rilevan ti fenomeni di 
despecializzazione industriale e con una stasi che 
si fa via via più acuta quanto più si scende a Sud 
(Dini e Romei 1994, Dini 1995). 

Gli anni a noi più vicini hanno visto altrettanti 
processi di m utamento, con un forte rallentamen­
to del Ven eto, mutamenti nell 'asse adriatico, spe­
cie nelle Marche (vedi, qui, il contributo di Ran­
delli) e in Abruzzo, fenomeni contrastanti ma, di 
regola, di segno non positivo nel Mezzogiorno. 
L'obie ttivo dell 'indagine è quello di precisarli con 
maggior dettaglio e articolazione, ma anche di 
ragionare su alcuni caratteri più generali che han­
no contraddistinto la geografia della modernizza­
zione italiana nella seconda metà del Novecento. 

Quella che veniva d efinita multiregionalità era 
l' e terogeneità dei modelli regionali di sviluppo e 
la diacronia dei rispettivi take off, che po tevano 
sembrare caotici ma che invece rispondevano a 
più di un nesso di necessità. Eterogeneità e diacro­
nia potevano infatti essere le tti come un portato 
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d ei condizionamenti geografici, dove la logica 
jJath dejJendent si in contrava con palesi cesure cli 
attrazion e e di repulsione, in una dive rsa geogra­
fia delle attitudini ricca di zone faci lmente in­
corporabi li e zone più faci lmente marginalizzabili. 
Tale geografia delle attitudini rispondeva a un 
processo cli diffusione pratica e culturale governa­
to dal filtering clown ma anche da evidenti relazioni 
di con tiguità, cui si deve la sostanziale coerenza 
geografica delle formazioni (duale, ternaria, asse 
padano e adriatico) che processivamente si sono 
affermate . 

Senza pretendere che un tale andamento sia 
country sjJecifi c, si può affermare che fosse in fondo 
questa la singolarità del caso italiano, quella di un 
processo che, con tempi e organizzazioni d 'impre­
sa differenziati, andava integrando per grandi 
parti un paese in via di modernizzazione. La do­
manda è se l'avvento delle reti lunghe, del capita­
lismo cosiddetto non organizzato (Lash e Urry, 
1984), d ell 'obsolescenza del mercato interno non 
deviino questo processo. O più precisamente, po­
sto che effe tti di dis-integrazione sono inevitabili, 
qual è la loro reale misura? La nostra trama regio­
nale si avvicinerà al mondo di Scott (2001), quello di 
(rari) motori regionali di svilujJjJo connessi da reti 
lunghe? Posto il suo inserimen to in più logiche di 
rete, quella degli oligopoli globali e dei settori 
strategici, delle politiche Wto, degli effetti del 
mercato interno comunitario, delle relazioni 
u-ans-mediterran eee, del Corridoio cinque, quale 
sarà l'effetto sulle aggregazioni regionali basate 
sulla con tigui tà? 
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Note 

* La stesura del presente testo da parte di Paolo Doccioli ha 
utilizzato i conu-ibuti presentati da Francesco Dini , Bruno Vec­
chio e Monica Mein i, per quanto riguarda il Paragrafo 1 ("Sto­
ria dei gruppi "); il testo di F. Dini per il Par. 2 e 4.7; B. Vecchio 
per il Par. 3; M. Azzari, L. Cassi, M. Meini per il Par. 4.1 ; B. 
Vecchio e A. Rondinone per il Par. 4.2; P. Romei per il Par. 4.3, 
M. Loda per il Par. 4.4; F. Randelli e A. Rondinone per il Par. 
4.5 e infine F. Randelli per il Par. 4.6. 

1 A seguito di tale collaborazione è stato costituito un gruppo 
di ricerca sulla "Memoria storica del territorio rurale " (coordi­
nato da L. Cassi) che, per il sito Internet "Antichi mestieri ", 
realizzato dalla Regione per illuso-are la legge su lla salvaguar­
dia delle attività e dei mestieri del mondo rurale a rischio di 
estinzione e promuovere il censimento delle aziende che li 
praticano, ha effettuato la schedatura di queste a ttività e imple­
mentato una sezione "Cultura", in cui sono ospitati temi anche 
molto diversi fra loro ma tutti finalizzati a mettere in evidenza 
i risvolti culturali della ruralità . Nel volume New Rurali!:)• in 
l taly in Relation to the Structural Funds Policies ofthe Europe­
an Union , in cui vengono presentati i principali risultati del 
gruppo di ricerca A.Ce.I. su lla "Geografia comparata delle aree 
agricole europee ed extraeuropee" (coordinato da M. G. Gri l­
lotti) , sono state esposte sinteticamente alcune considerazioni 
sul tema Ruralità cultura e s,~ luppo in Toscana (Cassi 2000). 
2 In quest'o ttica sono stati realizzati una serie di prodotti volti 
ad inserire i singoli luoghi in trame territoriali significative. 
Particolare impegno è stato profuso, in primis da M. Azzari, 
nell 'individuazione di nuove fo rme di comunicazione scienti­
fica , per cui tali prodotti sono stati realizzati e diffusi anche in 
versione ipertestuale e multimediale (Azzari 2005a). 
3 Numerose ,~site sono state compiute in Albania nell 'ambito 
della collaborazione aV\~ata da alcuni anni tra le Università di 
Firenze e d i Scutari, con il coordinamento de lla Prof. Stefania 
Fuscagni. L'esperienza più recente è un corso di formazione in 
"Beni culturali e ambientali: ipertesti e sistemi informati,~ ge­
ografici per la valorizzazione turistica del territorio ", coordina­
to da M. Meini, rivolto a studenti scutarini dei corsi di laurea 
in Geografia e in Informatica. 
4 Sull 'evoluzione tipica del bazar cfr. Gaube e Wirth (1978). 
5 Gaube e Wirth definiscono i principali fattori localizzati,~ che 
possono influire sulle attività de l bazar come segue: accessibi­
li ty, privacy, prestige, neighborhood, olu-e naturalmente alla di­
sponibili tà di fondi (1978, pp. 76-77). 
6 In particolare, per Mashad si veda il lavoro della Pagnini 
(1971). 
7 Fondamentali i lavori di Wirù1 (1982, 1983, 1992 e 1997). 
8 Questo si spiega con l'importanza storica della città, che sotto 
i Timuridi (1412 - 1507) era stata capitale di un impero esteso 
all 'incirca dall'Indo fino al lago di Arai, e che, nonostante le 
devastazioni uzbeche del 1508 ne bloccassero la fioritura cultu­
rale ed economica, mantenne anche sotto il regno Safa,~da di 
Isfahan il ruolo di importante capitale della prm~ncia del 
Khurassan. 
9 Il principale punto di riferimento per quel periodo è Allen 
(1983), ma si veda anche Brandenburg (1977). Sul periodo 
safavide si concentra Szuppe (1992). Per la notevolissima tradi­
zione letteraria di Herat cfr. Vittor (1978) , con riferimenti alle 
condizioni sociali ed economiche dell 'epoca alle pp. 135-217. 
10 Cfr. le osservazioni della coppia Doubleday (1988), che però 
risalgono agli anni 1972-75. 
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